
Seguite i suggerimenti del cuo-
re e siate spontanei e sinceri nei
rapporti con la persona che
amate. La giornata è decisa-
mente promettente in amore.
Fortuna al gioco.

Sarete un po’ nervosi. Controlla-
te il vostro umore, soprattutto
con i vostri familiari. Avete biso-
gno di una certa serenità in ca-
sa. Un incontro molto stimolan-
te in serata.

La giornata comincerà con una
buona notizia, che potrebbe es-
sere sia di natura affettiva che
professionale. Presto nuove
possibilità di cambiamento mo-
dificheranno la vostra vita.

Il desiderio di evadere dalla soli-
ta routine quotidiana vi spinge-
rà verso nuove esperienze pro-
fessionali e private. In amore sa-
prete fare la mossa giusta al
momento giusto.

Riuscirete a muovervi con molta
precisione e abilità. Progressi
con qualche cosa di importante.
La vita affettiva prenderà una
piega molto rassicurante. Mag-
giore adattabilità.

Situazione molto invitante. Pro-
prio per tale ragione vi conviene
accelerare i tempi e prendere
rapidamente determinate deci-
sioni. Situazione economica ab-
bastanza rassicurante.

Il periodo è importante, ma do-
vete saper procedere con cal-
ma. Potreste trascorrere una se-
rata molto favorevole in compa-
gnia di chi vi sta a cuore. Nessu-
na forzatura.

Un’amicizia vi coinvolgerà nelle
sue vicende affettive. Sappiate
rimanerne fuori, pur dando i vo-
stri consigli. Non prendete trop-
pi impegni per la giornata. Fidu-
cia e lealtà.

PESCI
20/2 - 20/3

SAGITTARIO
23/11 - 21/12

ACQUARIO
20/1 - 19/2

La giornata trascorrerà in ma-
niera abbastanza tranquilla al
punto che in qualche momento
vi sembrerà addirittura noiosa.
Ma questo è un balsamo per i
vostri nervi.

SCORPIONE
23/10 - 22/11

CAPRICORNO
22/12 - 19/1

bilancia
23/9 - 22/10

Vi saranno fatte molte promes-
se in cambio di cose concrete.
Accettate soltanto se esistono
delle garanzie reali, anche a co-
sto di perdere un affare impor-
tante. Non parlatene.

VERGINE
23/8 - 22/9

GEMELLI
21/5 - 20/6

LEONE
23/7 - 22/8

toro
21/4 - 20/5

Momenti di tensione nel corso
della mattinata, dovuti non tan-
to alle contrarietà che incontre-
rete, quanto alla stanchezza
che vi sentite addosso. Divertite-
vi senza stancarvi.

CANCRO
21/6 - 22/7

OROSCOPO

A L T O  A D I G E ARIETE
21/3 - 20/4
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degenerazioni
Non solo olgettine:
il Cav è indifendibile
■ L’altra sera a piazza pulita
l’onorevole Biancofiore a furia di
ripetere che Berlusconi è un
grande statista. L’ onorevole ha
proseguito insistendo che il suo
leader è vittima di una persecu-
zione giudiziaria. C’è un’Italia,
una parte del paese e molti citta-
dini che sono stati meri spettato-
ri di questo lungo ventennio ber-
lusconiano, costellato da parec-
chi scandali. Ora tralasciando
quelli sessuali (Noemi, D’Adda-
rio e Ruby), non sono così remo-
te le inchieste legate alle varie
P3 e P4 (coinvolti Dell’Utri e Ver-
dini), lo scandalo sulla Protezio-
ne civile (con relative dimissioni
di Bertolaso), le inchieste legate
agli appalti per i cosiddetti
“Grandi Eventi”, tra cui spicca il
G8 alla Maddalena, poi spostato
a L’Aquila, le dimissioni di Scajo-
la travolto dalla vicenda dell’ap-
partamento al Colosseo, i rappor-
ti finanziari poco chiari fra Tre-
monti e Milanese, la nomina a
ministro di Brancher che pochi
giorni dopo il conferimento
dell’incarico ha invocato il legitti-

mo impedimento. Tutti atteggia-
menti frutto di una degenerazio-
ne culturale e morale.

Monica Magi

■ Vedo che anche lei ama
coltivare la memoria. Non
smetta di farlo, perché certe
dichiarazioni rischiano di
trasformarsi in lenti deformate,
impedendoci di vedere la realtà
e inducendo più d'uno a far
confusione persino fra Forza
Italia e Italia. Questo Paese ha
un gran bisogno di ricordare il
proprio passato: remoto e
recente. E ha bisogno di dare un
nome alle cose,
destreggiandosi fra verità e
menzogne. In quanto alla
Biancofiore - anche se ormai
l'Italia ride di lei e della sua
ostinazione - , le riconosco una
coerenza: non abbandona
l'uomo al quale deve tutto.
Anche a costo di morire con lui.

anniversari
Giusto ricordare
Scipio Sighele
■ Le celebrazioni per l'anniver-
sario di Scipio Sighele irredenti-
sta e scienziato sociale, svoltesi
a Trento ed a Nago con vari con-
tributi - tra cui, pregevole, quello
di Andrea Mubi Brighenti - se
han cercato di dimostrare, come
usa in tali occasioni, l'attualità
del personaggio, non hanno tut-
tavia condotto alla ripubblicazio-
ne dei suoi scritti, come forse
sarebbe stato auspicabile. Nelle
giornate per le pari opportunità
dedicate alle "Testimoni silenzio-
se", che si celebrano in questi
giorni, appare ad esempio illumi-
nante una conferenza che il Si-
ghele tenne a Riva nel 1903 - dun-
que 110 anni fa! - e che venne
tosto ridotta in opuscolo col bel
titolo "La donna e il problema
dell'educazione". Inessa il pensa-
tore bresciano di casa a Nago
rivendica, infatti, per la donna -
creatura "diversa e imparagona-

bile" all'uomo - il pieno diritto
alla "vita multipla e complessa
del mondo moderno", ma con-
servando la "funzione socialmen-
te sacra" di madre, da cui deriva
il suo diritto all'educazione dei
figli: catena ininterrotta di sugge-
stioni offerte a ciascuno singolar-
mente. "Per la donna - osserva
ancora Sighele - occuparsi del
suo bambino, significa lavorare
al suo stesso miglioramento".
Mentre la scuola, a cui non giova
accedere troppo precocemente,
nondeve snaturare e far dimenti-
care "né la razza né la lingua in
cui i fanciulli son nati".

Ruggero Morghen

■ Apprezzo che abbia speso
delle righe per Scipio Sighele,
psicologo, sociologo e
criminologo nato a Brescia da

famiglia trentina, morto il 21
ottobre di cent'anni fa. Le sue
parole hanno lasciato un segno.
Ovviamente si prestano a più di
una lettura, a più di
un'interpretazione. Ma su tutto
prevale lo sforzo di chi seppe
dar voce, in anni lontani, a
"testimoni silenziose".
L'importante è che si vada al di
là della funzione socialmente
sacra, per riconoscere alla
donna un ruolo ben più ampio
nella società contemporanea.
Prendiamo gli sforzi di Sighele
come un ottimo punto di
partenza.

politica e familismi
Sul caso di mia moglie
polverone senza senso
■ Gentile direttore, senza pre-

tendere la pubblicazione di nul-
la, ma solo ai fini di un confronto
costruttivo le invio quanto se-
gue. Nel constatare che la profes-
sionalità e la capacità di appro-
fondimento dei suoi redattori
non li rende in grado di distingue-
re una scuola pubblica (l’Istituto
Alberghiero di Levico) da una
privata (l’Enaip) che nulla hanno
a che vedere tra loro sia in termi-
ni di modalità di reclutamento
del personale sia in termini di
gestione mi permetto di sotto-
porle 2 domande. Innanzitutto
chi è il vostro meteorologo di
riferimento dato che nell’edizio-
ne di ieri ho letto di bufere che
non si sono viste e che hanno
lasciato spazio ad una giornata
serena e ad un cielo stellato. Al
netto del parere espresso da chi
nutrenei miei confronti dei risen-
timenti relativi all’esito delle pri-
marie, dagli attivisti, dopo qual-
che legittima richiesta di spiega-
zioni, ho ricevuto solo stima e
solidarietà. E’ sufficiente leggere
gli interventi sul meet up oppure
sul mio profilo facebook.
Infine,dove ha preso la sua redat-
trice l’affermazione completa-
mente destituita di fondamento
secondo la quale la cattedra
“l’anno scorso era già stata rifiu-
tata perché servivano competen-
ze specifiche di contabilità”?
Nel concludere le ricordo che
accettare l’incarico (ancorché
breve) presso la scuola (provin-
ciale) di Levico non avrebbe pre-
cluso ai 36 chiamati nessuna al-
tra possibilità proveniente da
altre graduatorie dove fossero
eventualmente iscritti. Trattan-
dosi di graduatorie separate, nel
caso di proposte provenienti da
uno qualsiasi degli altri 80 istitu-
ti a carattere statale o da uno dei
cfp privati convenzionati era suf-
ficiente dimettersi e accettare il
nuovo incarico.
Sicuramente per qualcuno sareb-
be stato più opportuno che mia
moglie continuasse a rimanere a
casa a godersi l’indennità di di-

soccupazione. Dal mio punto di
vista però, non sarebbe stato
molto etico. Un saluto.

Filippo Degasperi
M5S Trento

■ Prendo volentieri i suoi
pugni e pubblico volentieri la
sua lettera, anche perché adoro
i confronti costruttivi e penso di
averle già dimostrato, in
campagna elettorale, di non
essere prevenuto. Forse,
nell'articolo, non siamo stati
chiarissimi (parlo della giusta
distinzione fra le due scuole),
ma le confermo che la mia
redattrice ha avuto
l'informazione sull'anno scorso
da fonti autorevoli.
Le chiedo scusa, comunque, se
non siamo stati precisi. Posso
ora farle tre domande io?
Perché, sapendo che avrebbe
fatto il consigliere provinciale
per cinque anni, lei ha chiesto
prima un'aspettativa di 15
giorni e solo in un secondo
momento ne ha chiesta una più
lunga? Perché sua moglie,
anche se ha diritto a quel posto,
non ha semplicemente rifiutato
l’assunzione (considerato
anche che poteva immaginare
cosa sarebbe successo)?
Mi creda: a volte è una scelta
etica anche rifiutare, e non solo
perché lei, nei prossimi anni,
percepirà l'equivalente dello
stipendio di quattro professori.
So già che mi dirà che percepirà
meno, ma non è vero, perché lei
formalmente incasserà oltre 5
mila euro netti e poco conta che
poi decida di autotassarsi, di
creare un fondo, di darli al
movimento, a collaboratori o
cose del genere. Nell'augurarmi
che davvero lei non pensi che i
disoccupati si godano
l'indennità di disoccupazione,
l'invito infine a non confondere
la piazza di internet con la
comunità reale e a ricordarsi
dei tanti detti sulla moglie di
Cesare.
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di Renzo Gubert

S ul “Trentino” del 22 no-
vembre Giuseppe Raspa-
dori esprime le sue perce-

zioni circa i cambiamenti in at-
to nelle relazioni tra uomo e
donna, nel matrimonio e nella
famiglia, dichiarando anche di
non condividere quanto in pro-
posito aveva scritto Chiara Sa-
raceno e le mie osservazioni cri-
tiche alla medesima. Ciascuno
può percepire ciò che più gli ag-

grada, ma ciò non consente per
onestà intellettuale di negare o
manipolare dei fatti. Uno dei
dati che Raspadori mette al
centro del suo argomentare è il
tasso di nuzialità. Elevato pri-
ma del 1968-70 (8 matrimoni
all’anno per mille abitanti) per,
a suo dire, l’oscurantismo della
società italiana che non preve-
deva il divorzio, scende poi al 3
per mille, grazie al divorzio e al-
lo spirito di libertà relazionale
che ne scaturisce. Oggi, scrive
“a sposarsi è un terzo delle cop-
pie che quarant’anni fa si sareb-
bero maritate”. Come dire che
il matrimonio è divenuto inat-
tuale per due terzi delle coppie.
Non so se e come Raspadori ab-

bia studiato statistica e demo-
grafia; di certo confonde il tas-
so di nuzialità con la percentua-
le di uomini e donne che si spo-
sano (almeno una volta). Il tas-
so di nuzialità è calcolato sul
numero di abitanti e subisce
l’influenza della struttura di età
della popolazione. Quanto più
alta è la percentuale di abitanti
“in età di matrimonio” (ossia
né giovanissimi, né anziani),
tanto più alto è il numero di
persone che in un anno si spo-
sano ogni 1000 abitanti. Ma an-
che Raspadori dovrebbe sape-
re che dagli anni Sessanta in
poi la struttura di età della po-
polazione è notevolmente cam-
biata: meno giovani e più anzia-

ni; di conseguenza ogni anno
meno matrimoni. Più significa-
tivo sarebbe il dato circa la % di
persone sposate o che sono sta-
te sposate (vedovanza, separa-
zione, divorzio). Nell’indagine
dell’European Values Study del
2008 su campione rappresenta-
tivo (sorprendente che il Raspa-
dori la qualifichi riduttivamen-
te come mia personale ricerca
“su fantasie e pensieri”; potreb-
be informarsi al riguardo), gli
italiani con 18 anni e più di età
sposati e conviventi con il co-
niuge sono il 56,3%. Ad essi si
possono aggiungere il 7,3% di
vedovi, il 2,2% di divorziati e il
2,5% di separati, per un totale
del 66,8% che hanno avuto al-

meno un matrimonio. A convi-
vere senza essere sposati con
l’attuale partner sono il 12,1%,
dei quali il 67,6% nubili o celibi
e i restanti separati o divorziati
o vedovi. Quindi tra i celibi e le
nubili solo il 9,7% convive sen-
za essere sposato, cui si aggiun-
ge il 33,2% che ha una
“relazione stabile di coppia” (fi-
danzati) senza convivere. Dei
coniugati attuali, il 14% ha avu-
to un periodo di convivenza
prima di sposarsi, mentre la
parte restante (ossia l’86%) ha
iniziato a convivere con il ma-
trimonio. Siamo, quindi, ben
lontani dalla situazione imma-
ginata da Raspadori, sulla base
di una errata analisi dei dati.

Certamente si è ridotta netta-
mente la quota di matrimoni
religiosi e si è ridotta nettamen-
te la natalità, ma questo non
prova che le relazioni di coppia
abbiano sperimentato un
“terremoto antropologico” co-
me afferma Raspadori.

I dati soggettivi, cui Raspado-
ri non sembra dare alcun peso
se contraddicono la sua tesi, di-
mostrano, al contrario, come la
famiglia sia l’ambito di vita sen-
tito come più importante dalla
quasi totalità degli italiani e co-
me il mutamento sociale netta-
mente più desiderato sia quel-
lo che sia data più importanza
alle esigenze della vita familia-
re.

LA FORZA
DI CAMBIARE:
CON CIVATI

più vecchio di qualche mese.
C’incontrammo durante tutta
l’infanzia, lui scendeva io sali-
vo. C’era il divieto di giocare in
cortile dove una grande palma
spazzolava la quiete dei vecchi
inquilini. Un casamento
d’epoca fascista accanto al Te-
vere. Lo vedevo dalla finestra,
mentre scivolava con il pallo-
ne sotto il braccio nel canneto
lungo il fiume.

Sua madre faceva le pulizie
negli uffici al mattino presto.
Era organizzato, metteva la
sveglia, apriva il frigorifero e si
riempiva la tazza di latte. Cal-
zava bene il berretto, si chiude-
va il cappotto. Ci trovavamo
più o meno allo stesso punto
tutti i giorni. Io ero molto più
assonnato di lui. Mia madre
mi teneva la mano, lui era sem-
pre per conto suo. Ciao. Si por-
tava dietro un odore di canti-
na, di sottosuolo urbano. Face-
va tre passi e un saltello. Tre
passi e un saltello.

Non ho avuto fratelli, ho tra-
scorso le ore solo. Steso su un
tappeto con un pupazzo tra le
mani, da far sparare, da far lot-
tare. Il sabato pomeriggio mia
madre mi portava in libreria o
a teatro. Solo la domenica ave-
vo entrambi i genitori. Mio pa-
dre comprava i giornali e li leg-
geva sui divani di cuoio del cir-
colo dove pranzavamo. Ma a
volte andavamo in bicicletta,
si fermava lungo il fiume e mi
faceva vedere gli uccelli che
galleggiavano sulla corrente
verso il mare.

Mangiavo in cucina, cibi
senza sostanza e senza sapore
davanti a una domestica di
spalle che rigovernava. Cam-
biò molte volte, ma per me fu

sempre la stessa, una figura
mite ma nemica che consentì
a mia madre di abbandonarmi
durante tutta l’infanzia. Geor-
gette era architetto ma non
esercitava la professione, era
attivista di Italia Nostra e pre-
da di una convulsa passione
verso ogni forma di volontaria-
to culturale, così non aveva
mai orari precisi.

Quando tornava a casa si to-
glieva le scarpe e parlava con
mio padre dei suoi radiosi in-
contri, delle sue battaglie con-
tro lo sventramento del centro
storico. Era una belga di origi-
ni umili, figlia di italiani emi-
grati, così la sua fame da adul-
ta era tutta volta verso quel pa-
ne squisitamente intellettuale
che da bambina a casa sua,
quella di un modesto casellan-
te, le era così mancato.

Mio padre, al contrario, era
un uomo silenzioso e monoto-
no nelle sue attività. Per me un
rivale senza attrattiva, con la
spada spuntata. Amava inten-
samente mia madre, la guarda-
va come me, allo spasmo di se
stesso: un uccello esotico en-
trato per errore in quella casa,
il tempo di sbattere un po’ tra

quelle mura, di toglierci il re-
spiro.

Il pianerottolo era a pianta
ellittica con marmi romboida-
li verdi e neri, la balaustra rifi-
nita in bronzo, l’ascensore era
una elegante cabina di ciliegio
e vetri che saliva a vista lungo
la tromba delle scale. I fili neri
degli ingranaggi scorrevano
lenti e oliati. Gli ospiti si guar-
davano nello specchio, si ag-
giustavano un bavero, l’espres-
sione del viso, durante quel
tragitto ascensionale che li sol-
levava dal mondo e li lasciava
per un po’ di fronte a se stessi
in quella maestosa cabina che,
con il suo odore di cera da le-
gno, la sua luce fioca, pareva
un confessionale. Il Palazzo di
Giustizia era a pochi isolati, sul
nostro pianerottolo c’era lo
studio di un notaio e al piano
sopra quello di un illustre av-
vocato. Passai l’infanzia a im-
maginare quella gente che sali-
va, le loro facce, i loro abiti, i lo-
ro sentimenti.

Mi soffermo su questo
ascensore perché esso rappre-
sentava l’elemento meccanico
che univa il basso all’alto, la
strada al nostro appartamen-

to, il rumore al silenzio dei luo-
ghi vuoti.

La famiglia del portiere non
aveva ragione di usarlo. Erano
gli unici inquilini del substra-
to, una buia rampa di scale
scendeva verso le cantine, lì
dove c’era l’ingresso della loro
abitazione. Non li vedevo mai
né entrare né uscire. Solo rare
volte, il sabato pomeriggio, ca-
pitava di incontrarli di ritorno
dal magazzino all’ingrosso do-
ve facevano le provviste per
tutto il mese, il padre portava
sulle spalle le confezioni di pe-
lati, di olio di semi. I bambini
erano vestiti decentemente
con giacche imbottite per il
freddo, la bambina grande ave-
va un copriorecchie di pelo
bianco. A differenza del fratel-
lo alzava gli occhi per guardar-
mi, lei sì che sembrava voler
sfidare un altro mondo. Un co-
niglio curioso che annusa un
avvenire oltre la gabbia. Co-
stantino no, non ricordo di
avergli mai visto il viso. Solo
quella schiena curva, morbida
e solida. Spariva. Aveva fretta
di sparire. Doveva essere la lo-
ro giornata di festa, la loro alle-
gria.

Immaginavo quella casa
umida, quei cibi scadenti spar-
si sulla tovaglia di plastica da-
vanti al fremito azzurro del te-
levisore. Il padre fumatore,
con una macchia di psoriasi
sulla fronte, la madre bassa co-
me un cavatappi, l’odore fisso
della varechina con cui puliva
le scale del palazzo che ormai
doveva esserle entrato nella
pelle, dalle mani rosse su fino
ai gomiti screpolati. Eppure al-
le sei di sera, ogni giorno,
quando la portineria chiude-
va, loro si rintanavano tutti sot-
to lo stesso neon, i compiti sul
tavolo di cucina.

Margaret Mazzantini
MONDADORI

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Abbonamenti e tariffe
“Trentino”

7 numeri:
 12 mesi - € 280,00
  6 mesi - € 163,00

6 numeri:
 12 mesi - € 240,00
 6 mesi- € 139,00

Versamento
sul cc. postale n. 217398
intestato a: SETA S.p.A.
Bolzano - Poste Italiane
S.p.A. - Spedizione
in a.p. - D. L. 353/2003
(conv. in L. 27/02/2004
n. 46) art. 1, comma 1,
CNS Bolzano

Autorizzazione
Tribunale di Bolzano n. 3
del 2/8/1948

Responsabile del
trattamento dati
(ex d.lgs. 30/6/03
n. 196):
Alberto Faustini

le foto dei lettori

LA RUBRICA

di Monica Ioris

M i capita spesso di ri-
spondere alla doman-
da: “ma chi te lo fa fa-

re?”. La risposta è la stessa, da
anni: nessuno. L’impegno politi-
co è una passione che nasce,
cresce e matura nel tempo, ge-
nerata dal sogno e dalla volontà
di un futuro migliore, dal senti-
re che ognuno di noi è responsa-
bile di una quota di destino col-
lettivo. Tutto qui. La scelta della
mozione Civati è un approdo
naturale, il documento è stato
costruito con un lungo lavoro
collettivo, coinvolgendo centi-
naia di persone, da ogni parte
d’Italia e fuori, che, con passio-
ne e competenza, hanno messo
a disposizione ciò che sanno e
ciò che possono, per cambiare,
innovare, vivere meglio il pre-
sente e progettare il futuro.

E’ un documento denso di so-
gno e concretezza, partendo da
chi è più fragile e non ce la fa.
Azioni precise che rendono vivo
l’articolo 3 della costituzione.
Per favore, rileggetelo, provate a
chiudere gli occhi ed a pensare
se ciò che hanno scritto i costi-
tuenti, sognando un paese mi-
gliore, è realizzato; se quell’im-
pegno è stato onorato. No, ad
un certo punto lo sguardo che
guardava lontano si è spento e
ci ha portato qui, all’oggi senza
domani. Alla responsabilità che
cambia senso e diventa conser-
vazione, al restringimento del
pensiero, all’individualismo
che transita verso il cinismo,
che lascia sole e senza voce le
persone che più hanno bisogno
e non valorizza chi è onesto e fa
quotidianamente il proprio do-
vere.

Nella Costituzione è custodi-
to il senso più profondo della
nostra dimensione comune, è
spesso citata e poco praticata,
mentre le diseguaglianze cre-
scono inesorabilmente ed il la-
voro per i nostri ragazzi è un mi-
raggio. La mozione Civati è intri-
sa di Costituzione e di sguardo
nel futuro, è fatta di equità e ri-
mozione di ostacoli, di parteci-
pazione politica e dignità per le
persone, di impegno e merito.
Un documento elaborato insie-
me a ragazzi (quelli veri! di 20
anni), a “diversamente giovani”
ed a vecchi giovanissimi nel
pensiero e nella volontà, senza
egoismi generazionali, ma af-
frontando seriamente e con
schiettezza i problemi e le possi-
bili soluzioni. È la mozione di
chi vuole cambiare davvero, di
chi vuole il PD aperto ed inclusi-
vo come doveva essere e non è
stato. È la mozione che mette a
disposizione di tutte e tutti noi
proposte credibili e praticabili:
dalla riforma fiscale alla rigene-
razione edilizia ed urbanistica
che non consumi più suolo, dai
diritti civili all’investimento in
istruzione e ricerca svincolato
dal patto di stabilità, dal soste-
gno alle imprese innovative al
reddito di garanzia, dal piccolo
paese all’Europa…

L’8 dicembre puoi scegliere,
perché l’imperfetto Partito De-
mocratico è il partito degli elet-
tori, e se ciò che è accaduto fin
qui ti ha deluso, puoi dire la tua,
votando alle primarie, per co-
struire un PD diverso, che dice
quello che fa e fa ciò che ha det-
to, con pazienza tenace.

Puoi scegliere di coltivare il
pessimismo della ragione
–restando a casa- o di dare voce
all’ottimismo della volontà an-
dando a votare.

Io, l’8 dicembre, voterò Civa-
ti, perchè le cose cambiano,
cambiandole.
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■■ Bisticci in alta quota: questi fringuelli alpini si divertivano bi-
sticciando tra le montagne della val di Fiemme. Foto di Jacopo
Rigotti. Le vostre immagini a lettere@giornaletrentino.it

Baruffa tra fringuelli in val di Fiemme

A lora mi ve'l digo, ocio
ocio perchè i tenta de
endolzìrne el pirolòn!

Inutile che i me diga che son
polemico o che no son aperto
al nuovo, tute bale, chi se trat-
ta del vacada spaziale che en
tuti i modi i sta zercando de
farne dir: “ma si en fin dei con-
ti, dai....no l'è così male”. De
cosa sto parlando secondo
voi? Si, ancora dele Albere il
centro residenziale del sior
Piano. No g'avè idea dela rab-
bia che sento dentro quando
lezo sui giornài che i lo ciama
“il nuovo centro della citta di
Trento”. Il centro della città l'è
quel che se sviluppa da Piazza
Duomo e el se mola per le vie
del CENTRO!

Quel l'è el centro della città
di Trento, e come tale el narìa

salvaguardà, sostenuto e de-
centrando l'attenzion no cre-
do se faga 'na bela roba a pro-
posito. Negozianti che fa le
acrobazie per poder star en pè,
attività commerciali storiche
che arranca ma che zerca de
nar avanti, per la continuità
dela storia del centro. E adesso
ven fora che le Albere l'è el
“nuovo centro della città” ma
chi è che v'ha domandà de far-
ne su uno nuovo? A noi ne pias
quel vecio, quel storico. Quin-
di va benon tut, va ben i ettari
de giardini “non calpestabili”
con stuoli de guardie messe
come cactus nel deserto a sal-
vaguardàr la “zona morta”
dall'assedio dei senza dimora
e altri individui. Va ben che da
li el flusso el poda de conse-
guenza spinzerse secondo bi-

nari preconfezionadi, vers el
rest dela zità, va tut ben ma no
ste a ciamarghe “nuovo centro
della città di Trento” per pia-
zer! Che ne ven la pel de galina
alta come el Renzo Piano.

Adesso arriva il Natale e sia-
mo tutti più buoni ma no ste a
farve “entortàr” su da lucete e
addobbi! I ha deciso de far
n'area pattinaggio sul ghiaccio
per svagarse con amici e fami-
gliari en de una dele piazze de-
le Albere. I zerca en tute le ma-
niere de popolàr la città fanta-
sma, bene per carità, iniziative
che fa mover, encontrarse, di-
vertirse, le è sempre ben accet-
te...ma no sten a desmentegar-
ne de quel pugn en de n'ocio,
me raccomando.

Dove fin adesso vive sol
aziende danarose e, alcune, le

ostenta sfacciatamente en lus-
so che no le doverìa g'aver...(e
me fermo chi). Va ben che al
mondo se se abitua a tut, ma el
disappunto quando che el
gh'è, el va tegnù vivo...con o
senza el pattinaggio. E a mi no
te me encanti quando lezo:
“L’atmosfera del Natale si re-
spirerà nei colori, nelle decora-
zioni e nelle luminarie che ab-
belliranno la nuova installazio-
ne e si diffonderà nelle melo-
die delle tradizionali Chri-
stmas Carols...” anca perchè,
smorzade le luminarie e finì la
musica de Nadàl...resta sem-
pre 'na cattedrale nel deserto,
che no serviva!

Albere on ice....de giazz....
Viva el nos amato centro sto-

rico, quel vero, quel calt de
sentimenti e de battaglie!

LE ALBERE
IL CENTRO STORICO
E LA CITTÀ
di Mario Cagol

SUPERMARIOLAND

Intervento - LE PRIMARIE DEL PD

Avremo mai il coraggio di essere
noi stessi? si chiedono i
protagonisti di questo romanzo.
Due ragazzi, due uomini, due
incredibili destini. Uno eclettico e
inquieto, l’altro sofferto e
carnale. Una identità
frammentata da ricomporre,
come le tessere di un mosaico
lanciato nel vuoto. «Splendore»,
ultimo romanzo di Margaret
Mazzantini, esce in questi giorni.

LA SCHEDa

Non potrete più rinviare la solu-
zione di un problema familiare,
avete già aspettato troppo a
lungo. In serata farete degli in-
contri piacevoli e stimolanti. Al-
legria in famiglia.
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